Costruire il federalismo scolastico

A fondamento dei processi interistituzionali è la nuova formulazione dell’art. 114 Cost secondo cui “La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Città metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato” che sostituisce la precedente secondo cui “La Repubblica si riparte in Regioni, Province e Comuni”.

Repubblica e Stato non coincidono più: ognuno di essi, seppure nell’ambito delle proprie competenze e dunque limitatamente alle proprie responsabilità, concorre all’attuazione dei diritti costituzionalmente riconosciuti ai cittadini e lo Stato non può più ritenersi l’unico garante di essi. 

L’attuazione di tali diritti (sostanzialmente quelli previsti negli articoli 33 e 34 Cost) richiede la condivisione di una “vision” del sistema educativo di istruzione e formazione e del suo corretto sviluppo per il quale ogni ente che compone la Repubblica è responsabilizzato dei compiti e delle competenze ad esso costituzionalmente spettanti.

Istruzione: una nuova distribuzione di competenze
tra Stato e autonomie territoriali

Il tema dell’istruzione e della formazione va ricollocato nel nuovo scenario istituzionale definito dal nuovo Titolo V, che produce effetti sul sistema educativo con un nuovo riparto delle competenze tra Stato e autonomie territoriali.

In sintesi il nuovo assetto costituzionale delinea un sistema educativo di istruzione e di formazione unitario nel quale:

· lo Stato detta le norme generali; individua i livelli delle prestazioni, ne controlla l’attuazione ed eventualmente interviene in sostituzione dell’ente territoriale inadempiente; definisce i principi fondamentali;

· le Regioni, nel quadro di principi fondamentali stabiliti dallo Stato, disciplinano le funzioni di organizzazione e di amministrazione di carattere generale, definendo le linee programmatiche di sviluppo dei servizi;

· le autonomie locali sono competenti per la gestione dei servizi;

· le istituzioni scolastiche hanno piena autonomia funzionale;

· le Regioni dispongono di competenza legislativa esclusiva in materia di istruzione e formazione professionale.

Le Regioni sono chiamate a svolgere per l’area istruzione un ruolo di indirizzo, di programmazione e coordinamento accompagnato da un’attività di monitoraggio dei processi e di valutazione degli esiti ispirato ai principi di sussidiarietà ed autonomia. 

La definizione dell’ambito di competenza statale e di quello regionale presuppone un lavoro legislativo quale condizione prioritaria - come sottolineato dalla sentenza della Corte Costituzionale n. 13/03 - per poter divenire terminali del trasferimento di competenze postulate dal titolo V. 

Tale lavoro  concerne due ambiti:

a) normativo statale e regionale;

b) regolamentare ed organizzativo amministrativo. 
Le iniziative della IX Commissione degli Assessori delle Regioni

Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome: documento del 12 luglio 2006
Nel nuovo contesto istituzionale si colloca il documento, approvato dalla Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome il 12 luglio 2006, su proposta della IX Commissione, volto a individuare concreti passi per dare attuazione al titolo V della Costituzione sui temi dell’istruzione e della formazione.

Le indicazioni fanno riferimento ad alcuni criteri fondamentali, quali:

1) ”l’ambito territoriale di operatività costituisce elemento fondamentale per la delimitazione dell’ambito delle competenze nazionali e regionali previste dalla Costituzione;

2) la programmazione dell’offerta di istruzione e formazione e della rete scolastica e formativa deve trovare coerente realizzazione nella potestà regionale di allocazione delle risorse umane disponibili operata nell’ambito territoriale; 

3) la gestione regionale del servizio scolastico e formativo deve avvenire nel rispetto dei Livelli Essenziali delle Prestazioni e secondo criteri che ne garantiscono l’unitarietà.”

Viene sottolineata la prospettiva che il cambiamento deve avvenire tenendo conto che:

a) “lo stato giuridico ed economico rimangono oggetto di contrattazione nazionale e decentrata;

b) le procedure di assegnazione del personale nel territorio di competenza sono attuate dalle Regioni per ambiti provinciali;

c) l’intero processo di trasferimento di competenze alle Regioni dovrà essere caratterizzato dalla valorizzazione delle relazioni sindacali”.
Il progetto attuativo della riforma costituzionale non può realizzarsi senza il consenso, infatti, delle parti sociali, rappresentative degli interessi del personale della scuola e dell’amministrazione che sarà coinvolto nei cambiamenti.

Le Regioni e le Province autonome per prevenire il formarsi di un neocentralismo in sede locale, secondo il principio della sussidiarietà,  riservano “a se stesse le funzioni relative alla programmazione, al monitoraggio e alla valutazione ed attribuendo i compiti di gestione ai livelli territoriali più prossimi all’utenza, nel rispetto e nella valorizzazione dell’autonomia delle istituzioni scolastiche.”

Le Regioni hanno la consapevolezza che per poter condividere una visione comune occorre l’impegno dello Stato, delle Regioni e degli Enti locali e che è necessario elaborare “un progetto condiviso, fondato sul principio della leale collaborazione e con un’ampia convergenza nell’interpretazione del vigente quadro istituzionale”. 

Le Regioni propongono la sottoscrizione di un Accordo Quadro, da concludere in sede di Conferenza Unificata, che rappresenta lo strumento per mettere in chiaro le volontà delle Regioni, del Ministero della Pubblica Istruzione e del Ministero per gli Affari Regionali e le Autonomie locali e deve riguardare:

· la distribuzione di competenze tra lo Stato, Regioni e Autonomie territoriali e funzionali, in particolare le istituzioni scolastiche, al fine di evitare conflitti e controversie tra soggetti istituzionali;

· il coordinamento tra le Regioni, sia rispetto alle relazioni interne che agli accordi tra Stato e Regioni e tra singole Regioni e Stato;

· lo sviluppo di orientamenti comuni nelle materie di competenza esclusiva o primaria delle Regioni, quali, ad esempio, l’istruzione e la formazione professionale e la programmazione e l’organizzazione dell’offerta formativa sul territorio;

· la qualificazione delle Regioni come enti di legislazione e non di diretta gestione, con preminenti compiti di programmazione della rete scolastica e dell’offerta integrata di istruzione e formazione, di allocazione territoriale delle risorse, di monitoraggio e valutazione delle politiche formative, di impulso alle Autonomie Locali e funzionali”.
Il Master Plan delle azioni per il 2009

La Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome ha approvato e condiviso all’unanimità,  il 14 dicembre 2006, il Master Plan delle azioni da porre in essere per realizzare compiutamente il Titolo V della Costituzione nel settore istruzione. Nel documento è individuata la data del 1 settembre 2009 quale termine finale entro il quale le Regioni dovranno aver completato la predisposizione delle condizioni per l’esercizio delle funzioni loro attribuite dal Titolo V, mentre si demanda ad un apposito Accordo quadro Stato-Regioni, da definire in sede di Conferenza Unificata, l’individuazione dell’oggetto, delle fasi e delle modalità del processo di trasferimento e di riorganizzazione istituzionale con la nuova allocazione delle competenze.

IX Commissione degli Assessori all’Istruzione: proposta del 19 luglio 2007 per l’attuazione del Master Plan 

Per imprimere un più decisivo impulso al processo di cambiamento introdotto dalle modifiche costituzionali, la IX Commissione degli Assessori ha approvato, nella seduta del 19 luglio 2007, una proposta organica attuativa del Master Plan.

Il documento è articolato in due parti:

1. “Il disegno delle competenze istituzionali legislative e della ripartizione delle funzioni amministrative nel titolo V: riflessi sulle competenze di tutti i soggetti istituzionali”;

2. “Il personale scolastico nel trasferimento di funzioni dallo stato alle regioni in materia di istruzione”
La proposta analizza il testo costituzionale e avanza delle proposte per giungere a delle decisioni che abbiano influenza sul miglioramento del servizio di istruzione, sulla qualità della scuola e su alcune condizioni organizzative relative al personale scolastico, perché, l’obiettivo principale della trasformazione istituzionale e della soluzione prospettata (dipendenza organica dallo Stato e dipendenza funzionale dalla Regione) è la valorizzazione di tutto il personale della scuola e il sostegno al suo lavoro.

Insediamento del tavolo tecnico politico e dei gruppi tecnici

L’insediamento del tavolo tecnico politico sull’istruzione, avvenuto il 26 luglio 2007 presso la Conferenza Unificata, rappresenta l’inizio di un lavoro che deve garantire standard qualitativi e quantitativi uniformi su tutto il territorio nazionale, l’autonomia scolastica e il ruolo centrale delle Regioni.

Il confronto tecnico sull’attuazione del titolo V e sulla ricognizione delle competenze degli enti istituzionali coinvolti nel processo attuativo è iniziato il 14 novembre 2007 presso il Ministero della Pubblica istruzione.

L’obiettivo è giungere all’individuazione concreta dei vari ambiti delle competenze, per una seria riqualificazione dell’istruzione, intesa non più solo come materia riservata alla competenza statale, ma come bene ed investimento al quale concorrono e sono interessati tutti i soggetti costitutivi la Repubblica.

